
POLITICA INTERNA 

L'«Avanti!» 

Fase nuova 
nelle giunte 
locali 
tm ROMA C'è fermento In 
molte giunto locali, soprattut
to In quelle ingabbiate nel 
pentapartito all'Indomani del
le elezioni amministrative 
dell'85. Suir.AvantlI» di oggi, 
Il vtceresponsablle enti locali 
del Psl, Arturo Bianco, espone 
le ragioni del melessere socia
lista e avanza prospettive di
verse da quelle considerate li
no a Ieri Irrinunciabili: «SI apre 
una lase nuova che ci Impone 
Il salto dalla centralità numeri
ca a quella programmatica e 
politica, un ruolo a cui per la 
verità non sempre e non dap
pertutto slamo pronti». 

•Il panorama delle alleante 
locali - scrive l'esponente so
cialista - è molto variegato. VI 
è stato In questi anni un cam
biamento di quadro politico In 
molti casi, In varie direzioni e 
sono radicalmente mutate le 
ragioni delle allenaze in tante 
realtà che pure continuano ad 
avere giunte dello stesso se
gno*. Poi Bianco spiega I mo
tivi per I qijali a suo modo di 
vedere •nella lase immediata
mente successiva alle elezioni 
amministrative si sono tarma
te molte giunte di pentaparti
to». Ciò è avvenuto 'sulla 
scorta sia del risultati elettora
li che, soprattutto, dalle ten
sioni nel rapporti a sinistrai. 
Quindi passa In rassegna le 
novità: «Nell'ultimo anno - af
ferma - Il logoramento del 
terreno programmatico di 
molle amministrazioni, l'e
splosione del lenomeno delle 
giunte anomale e I nuovi rap
porti tra noi e II Pel hanno de
terminato Il varlegarsl delle al
leanze locali». 

•Non si può dire tout court 
- scrive ancora IVAvanlll» -
che vt sia stato un generico e 
Indlllerenilalo spostamento a 
sinistra, U sensazione preva
lente è l'estrema difficolti che 
Incontra concretamente l'atti
viti amministrativa. Nella resi
t i delle alleanze locali vi so
no, anche In questa occasio
ne, anticipazioni dei quadro 
politico nazionale, la cui evo
luzione a sua volta Influenza 
r i i l'andamento complessivo, 

questo un dato più che lam
pante per tutte le crisi che si 
sono coneluse nel posisele-
zionl politiche». Il riferimento, 
ovviamente, è a quello che* 
può essere considerato II lat
tare più rilevante della prollle-
railone del pentapartito: un 
prezzo pagato alla De per la 
presidenza Craxl a palazzo 
Chigi. Fu proprio per rafforza
re Il governo del segretario so
cialista che via del Corso con
cesse allo scudocroclato l'In
sperata possibilità di riallac
ciarsi nelle giunte delle mag
giori citta Italiane. 

E oggi? «Slamo ancora - os
serva Bianca - al passaggio da 
una fase segnata dalla ricerca 
delle ragioni politiche delle al
leanze a una caratterizzata 
dalle Intese sui programmi: da 
ciò discendono come corolla
rio l'autonomia e la varietà 
delle formule. Non slamo né 
alla rivoluzione copernicana, 
né alle giunte anomale. E non 
è In vista neppure un brusco 
ribaltamento del quadro delle 
alleanze, anche se ciò non va
le certamente a mo' di cami
cia di forza per quelle realtà In 
cui specifiche regioni locali ne 
Imponessero la revisione». E 
qui che «si apra, dunque, una 
fase nuova» per il partito so
cialista dalla «centralità nume
rica a quella programmatica». 
Un ruolo, questo, al quale «per 
la verità - riconosce 
T'AvantlI" - non sempre e 
non dappertutto siamo pron
ti». 

Alto Adige 

Ippolito (Md) 
polemico 
con il Psi 
• I ROMA Nella polemica le
gata agli arresti in Allo Adige 
del 16 esponenti dello «Hai-
matbund» e Intervenuta Ieri 
Magistratura democratica. 
«Anch'Io provo vergogna - ha 
dello tra l'altro II segretario 
nazionale Franco Ippolito -
per l'autorizzazione concessa 
da un ministro della Repubbli
ca antifascista e per llnerzia 
di un potere politico che non 
tha trovato la volontà di abro
gare le peggiori norme del re-
? ime». Poi, polemizzando con 

socialisti, Ippolito ha aggiun
to: invece di ricondurre Tutto 
•al calderone della responsa
bilità civile del giudice, che 
non c'entra niente», mi augu
ro che il Psi e I governi da esso 
sorretti abbiano tentato, «con 
concrete Iniziative parlamen
tari e di governo, di cancellare 
lo strumento Inventato dal fa
scismo contro gli esuli politici 
Italiani» 

L'intervista al «Corriere» 

L'ex ministro nega 
di aver accusato politici 
per l'uso dei Servizi 

L'inchiesta del giudice 

«Stravolte le mie parole» 
Però il nastro contiene 
sospetti ancora più gravi 

Ora Scattavo smentisce 
ma Sica ha la bobina Amintore Fanfanl 

Scalfaro (a marcia indietro, sostiene di non aver 
mai parlato di pressioni di uomini politici sui servizi 
segreti per ottenere Informazioni riservate sui loro 
avversari nel corso delle ultime elezioni. L'ex mini
stro ha tenuto questa linea di fronte al giudice 
Domenico Sica, che ha avviato una indagine. Ma il 
giornalista del «Corriere» che l'intervistò conferma 
tutto: la bobina è ora in mano al magistrato. 

FABIO INWINKL 

•z i ROMA L'«affare Scalfaro» 
si complica con II trascorrere 
delle ore L'ex ministro del
l'Interno parla adesso di «tota
le stravolgimento» delle sue 
dichiarazioni al «Corriere del
la Sera» circa I tentativi di uo
mini politici di ottenere dal 
servizi segreti, nel corso della 
recente campagna elettorale, 
informazioni e dossier sui loro 
avversari. La smentita di Scal
faro è avvenuta solo Ieri nel 
corso dell'Interrogatorio reso 
dall'ex ministro davanti al dot

tor Domenico Sica, Il magi
strato della Procura romana 
che ha avviato nella stessa 
giornata di ieri un'Indagine, 
definita preliminare, sulla cla
morosa vicenda 

Scalfaro in realtà avrebbe 
denunciato una presunta infe
deltà della sintesi dell'Intervi
sta, diffusa dal quotidiano alle 
agenzie alla vigilia della pub
blicazione della conversazio
ne da lui avuta con il giornali
sta Paolo Oraldl, Scalfaro non 
avrebbe fatto riferimento a 

•uomini politici» e alla campa
gna elettorale. Ma lo stesso 
Graldi, ascoltato da Sica per 
oltre un'ora prima della depo
sizione di Scalfaro, è assai net
to In proposito «Dalla bobina 
con la registrazione dell'inter
vista - ha detto all'uscita dal
l'ufficio del magistrato -
emerge qualcosa di più di 
quel che noi abbiamo pubbli
cato. L'esponente de parla an
che di pressioni miranti a fab
bricare del dossier su questo o 
quel personaggio. E, sia chia
ro, quei che ho scritto è stato 
letto e controllato dallo stesso 
Scalfaro e riletto da un alto 
funzionarlo» del suo staff. Il 
«Corriere», nconferma in ogni 
caso quanto è stato scritto e 
diffuso. C'è dunque da chie
dersi ora dei motivi di questa 
•ritrattazione» di Scalfaro, po
litico accorto e di grande 
esperienza, ma assai poco 
convincente in questa occa
sione. 

La vicenda assume dunque 
contomi sempre più pesanti, 
ben al di là del temporale d'a
gosto evocato da qualcuno. 

La sollecitazione ai Servizi a 
confezionare fascicoli, in uno 
scenarlo da «guerra per ban
de», è una pratica che riman
da una volta di più agli anni 
bui del Sifar, del gen. De Lo
renzo, delle manovre golpi-
ste Stavolta i tentativi (è bene 
ricordare che ì Servizi hanno 
respinto le richieste degli an
cora anonimi «provocatori») 
sarebbero stati occasionati 
piuttosto da meschine beghe 
personali tra questo e quel no
tabile, che non da velleità di 
destabilizzare il regime demo
cratico. Ma la gravità dell'epi
sodio rimane, e con essa la 
necessità e l'urgenza di tare 
chiarezza. 

Il giudice Domenico Sica è 
un esperto nelle inchieste sul
le attività e le deviazioni dei 
servizi di sicurezza. Ed è In

tenzionato a far presto. Anche 
Fantani afferma di non voler 
perdere tempo. Dovrebbe 
sentire a sua volta Scalfaro (o 
lo ha già fatto pnma che il suo 
predecessore si incontrasse 
con Sica?). Al Viminale si sot
tolinea che il successore di 
Scalfaro ha disdetto gli altri 
suoi impegni, pubblici e per
sonali, per seguire la vicenda 
in prima persona. E gli echi di 
questo coinvolgimento rim
balzano anche nel testo di un 
messaggio indirizzato da lui 
stesso al personale del mini
stero assegnatogli da Goria. 
Dopo una sequenza di espres
sioni enfatiche e un accenno 
all'esperienza già compiuta 
nello stesso dicastero nel 
1953, il ministra afferma che 
la Costituzione e le leggi che 
la applicano saranno la sua 
•guida». E poi assicura che si 
comporterà «senza pretenzio
se illusioni, senza differimenti 
dilaton e senza paure di sor-

•vV..„ 
Oscar Luigi Sull'aro 

ta». Intanto l'ex segretario di 
Dp Mario Capanna, ha chie
sto, con una tetterà al presi
dente Silvano Labriola, la con
vocazione della commissione 
Affari costituzionali della Ca
mera: «Mi pare del tutto evi
dente - osserva - che di fron
te alla gravità estrema del prò-
blema valga proprio la pena di 
chiedere a quaranta deputati 
la rinuncia ad un giorno di fe
rie. 

Per parte sua il capogruppo 
radicale Francesco Rutelli ha 
chiesto al presidente della Ca
mera dì attivarsi per un'audi
zione del ministro Fanfanì 
presso la commissione Affari 
costituzionali di Montecitorio. 
Rutelli ricorda che non è stato 
ancora costituito il comitato 
parlamentare sui Servizi, del 
quale - a suo avviso - dovrà 
far parte in questa legislatura 
un rappresentante dei gruppi 
radicale, verde e demoprole-
tario. 

Sifar, il vecchio «vizio» della schedatura 
Il «piano Solo», il generale De Lorenzo e la storia del 
«Sifar», il servizio di spionaggio che negli anni Ses
santa, spiò e «controllò» uomini politici, ministri, 
cardinali, sindacalisti e dirigenti comunisti e sociali
sti, mettendo insieme ben 157mila fascicoli. Dopo 
lunghe e difficili inchieste, fu deciso di bruciare quel 
materiale compromettente e ricattatorio. In verità, 
parte di quelle carte fini in mano a Gelll. 

•VLADIMIRO SETTIMELLI 
ma «Sifar», «Sld», Il generale 
Giovanni De Lorenzo e le fa
mose «lasclcolazloni» abusive 
su migliala e migliala di Italiani 
mene Insieme dal «servizi» 
negli anni 60-70, E bastata la 
frase dell'ex ministro degli In
terni Oscar Luigi Scalfaro sui 
•lavori» richiesti da qualcuno 
al servizi segreti, In pieno pe
rioda elettorale, per riaprire 
polemiche, sospetti, inchieste 
e provocare una vera e pro
pria pioggia di interrogazioni. 
Questa volta, comunque, I 
«servizi» - a quanto è stato 
detto - si sarebbero compor
tati correttamente: avrebbero 
risposto «picche» e informato 
il ministero degli Interni delle 
«Inusitate» richieste. Che cosa 
accadde esattamente con II 
Sifar? 

Fu uno degli scandali più 
gravi degli anni 60 e portò 
sull'orlo della crisi la demo
crazia e la Repubblica, addirit
tura con la messa a punto di 
un vero e proprio plano di 
•golpe» che partiva da destra 
e che avrebbe dovuto riempi
re le prigioni di comunisti, so
cialisti, dirigenti democratici e 
sindacalisti. Avrebbe, dovuto, 
Insomma, portare ad una svol
ta autoritaria, nello stile di 
quella cilena e di quella greca 
dei •colonnelli». In pratica, la 
strategia della tensione, la 
scoperta delle «cellule nere» e 
il tentato «golpe» del principe 

Valerio Borghese (ex decima 
Mas), il «golpe bianco» di 
Edgardo Sogno ebbero origi
ne da quel primo tentativo di 
stravolgere e abbattere la de
mocrazia. 

Molti del protagonisti di 
quel fatti gravissimi hanno poi 
continuato ad operare, per 
esemplo, durante il «caso Mo
ro» e con agganci precisi e so
stanziosi con la successiva vi
cenda P2. Giovanni De Loren
zo, negli anni 60, comandava 
Il «Sifar», Il Servizio informa
zioni forze armate. Ex capo di 
stato maggiore dell'esercito, 
poi capo del «Sifar», appunto, 
e quindi comandante genera
le dell'Arma del carabinieri, 
De Lorenzo aveva Incaricato 
l'ufficio «D» del «servizio» di 
preparare note e informazioni 
su tutti gli Italiani ntenuti in 
qualche modo «pericolosi» 
per II governo e soprattutto 
per gli uomini della Cia e della 
destra americana. Non solo: Il 
generale mise a punto, con i 
collaboratori, anche un plano 
dettagliato, chiamato In gergo 
il «Piano Solo», che prevedeva 
l'utilizzazione dei carabinieri 
per un vero e proprio coipo di 
Stato. Del piano, ovviamente, 
non era stata informata né la 
polizia né gli altri organismi 
preposti ali ordine pubblico. 
Furono comuqnue le «liste di 
prescrizione» preparate dai 
«servizi» Il vero e proprio «ca

li gen. Dt Lorenzo, comandante del carabinieri, pirli al suol ufficiali: lo scandalo Sitar non e ancora scoppiato 

polavoro» di De Lorenzo. I fa
scicoli messi insieme raggiun
sero l'incredibile cifra di 
I57mlla del quali 34mila sugli 
uomini politici Importanti di 
tutti I partiti, sui sindacalisti, 
gli uomini di sinistra, gli alti 
prelati e i cardinali, forse sullo 
stesso presidente della Re
pubblica e sul Papa, sul finan
zieri e i dirigenti d'azienda 

Ingomma, una massa inden
te di notula f informazioni 
che neanche l'«Ovra», il fami
gerato splor.OebiO luscista, era 
mai nusclto ad accumulare. In 
quel fascicoli non c'erano sol
tanto notìzie «politiche», ma 
anche informazioni dettaglia
tissime (mogli, amanti, figli, 
abitudini particolari) che do
vevano evidentemente servire 
a ricattare, far pressioni, co
stringere. Erano state ottenute 
con ogni mezzo illecito- foto 
con il teleobiettivo, microspie 
nei telefoni, apparati di rice
zione e di ascolto a distanza, 
corruzione di personale di 
servizio, scorte, intercettazio

ne della corrispondenza e co
si via. Lo scandalo esplose im
provviso, come una bomba, 
dopo una serie di notizie pub
blicate dall'«Espresso». Venne 
fuori che persino nelle stanze 
del Quirinale e nello studio 
del Papa, in Vaticano, erano 
stati piazzati microioni per 
carpire notizie e inlormazioni. 
Tutto con II pretesto della «si
curezza Nato» messa in peri
colo dai comunisti. Si era arri
vati al punto di «sconsigliare» 
direttamente al presidente 
della Repubblica l'affidamen
to dell'incarico di presidente 
del Consiglio all'on. Andreottì 
perché, diceva il <Sifar», l'at
tuale ministro degli Esteri era 
•troppo legato ai comunisti». 

Le inchieste e gli accerta
menti (parlamentàri, politici, 
della magistratura, delle Forze 
armate e dei carabinieri) an
darono avanti tra mille colpi 
dì scena, processi e anche 
con la solita serie di «morti mi
steriose» tra r protagonisti e i 

testimoni della scandalosa vi
cenda. Si scopri che De Lo
renzo aveva addirittura cam
biato la struttura organizzativa 
dell'Arma dei carabinieri, ag
giungendo alle normali forze 
preposte all'ordine pubblico, 
anche repartì corazzati mai 
esistiti prima. Parlamento e 
governo dell'epoca presero 
una serie di provvedimenti, 
soprattutto per mettere sotto 
controllo l'attività del «Sifar» e 
le relative deviazioni. Furono 
anche cambiati nomi e repar
ti, nella speranza che nessuno 
potesse più mettere in perico
lo la democrazia, utilizzando 
le stesse strutture dello Stato. 
Fu, visto quello che accadde 
dopo, una battaglia durissima, 
ma che non ebbe mai i risulta
ti sperati. Il nuovo servizio se
greto, il «Sld» (Servizio infor
mazioni difesa), fu in seguito 
coinvolto in tutta la strategia 
della tensione e «depistò», co
me al solito, indagini delicatis
sime, proteggendo sempre 

vecchi arnesi fascisti e nuove 
leve di «bombarolj» e stragisti 
che sparsero molto altro san
gue nel paese. 

La vicenda «Sifar», in prati
ca, fu comunque considerata 
chiusa quando li Parlamento, 
con una legge specifica, ordi
nò che tutti i fascicoli del «Si
far» fossero inceneriti in uno 
speciale forno, nella sede di 
Forte Braschi allora, come og
gi, sede dei «servizi». Una 
commissione di parlamentari 
e di uomini di governo seguì 
direttamente l'operazione. Si 
voleva la certezza che il mate
riale scottante venisse davve
ro Incenerito. Ma qualcuno, 
evidentemente, fotocopiò. La 
notizia comparve sulla rivista 
scandalistica «Op», diretta da 
Mino Pecorelli. Dopo pochi 
mesi, il giornalista fu misterio
samente ucciso. Anni dopo, 
parte di quei fascicoli furono 
ritrovati nell'archivio uru-
guayano di Lieto Getti In Ita
lia, comunque, non sono mai 
rientrati. 

Alto Adige, ministro sotto accusa 
Il procuratore di «Bolzano: 
«Eravamo obbligati 
dopo la decisione del governo 
di concedere 
l'autorizzazione a procedere» 

XAVÉR ZAUBERER 

• • BOLZANO. It provvedi-
mento era nell'aria e oggi il 
giudice istruttore del Tribuna
le di Bolzano, Edoardo Morì, 
ha concesso la libertà provvi
soria a 16 dei 17 Imputati per 
attività antinazionale all'este
ro appartenenti alI'Heima-
tbund, la lega patriottica che 
si batte per l'autodetermina
zione del Sudtirolo, alla Junge 
Generation, cioè II movimen
to giovanile della Va Ikspartei, 
e agli Sch0tzen, Il tradizionale 
corpo del tiratori, una sorta di 
milizia territoriale diffusa nel
l'area di lingua tedesca meri
dionale. Rimane in piedi solo 

Il mandato di cattura nei con
fronti di Eva Klotz, consigliere 
regionale dell'Heimatbund, fi
glia di Georg Klotz, il «martel
latore della Val Passlria» degli 
anni Sessanta La Klotz è hi 
ferie in Corsica e non potrà 
tornare che tra alcuni giorni. 

Questa clamorosa Iniziativa 
della magistratura bolzanina 
che, rispolverando un famige
rato e ammuffito articolo del 
codice Rocco, ha sollevato 
tanta Indignazione da parte di 
tutte le forze politiche e della 
stampa nazionale ed estera 
(con la significativa esclusio
ne del Movimento sociale Ita

liano) conclude cosi una sua 
prima tappa. 

L'attività antinazionale al
l'estero degli imputati si è 
concretizzata nell'accusa all'I
talia di non rispettare ìt diritto 
all'autodeterminazione dei 
sudtirolesi nel corso di una 
manifestazione, a Vienna, nel 
novembre dello scorso anno 
in occasione dell'apertura 
della conferenza per la sicu
rezza e la cooperazione in Eu
ropa, 

L'autorizzazione 
a procedere 

Dopo la concessione della 
liberta provvisoria, il procura
tore della Repubblica di Bol
zano, Mario Martin, ha preso 
posizione sulla vicenda per ri
spondere alle accuse che nei 
giorni scorsi avevano investito 
la magistratura locale. «Non 
potevamo lare diversamente» 

ha detto Martin, aggiungendo 
che «l'articolo del codice che 
punisce l'attività antinazionale 
del cittadino all'estero è in vi
gore da cinquantanni. Se non 
va bene va abrogato e questo 
devono farlo i politici». Quindi 
il procuratore della Repubbli
ca ha chiamato In causa la re
sponsabilità dei politici e, di
rettamente, il ministro delia 
Giustizia dell'epoca (Rogno
ni) che ha concesso ta sua au
torizzazione a procedere, e ha 
ricordato di aver «personal
mente archiviato almeno un 
centinaio di procedimenti per 
questo reato*. «Quando ho 
chiesto l'autorizzazione a pro
cedere - prosegue Mano Mar
tin - il ministro l'ha sempre 
negata, almeno dagli anni Set
tanta ad oggi. L'ha negata an
che per ta manifestazione dì 
Innsbnxk quando gli 
SchQtzen portarono la corona 
di spine in corteo». 

Al di là delle valutazioni del 
dottor Martin, certamente il 
problema generale in cui si in
serisce la vicenda dell'incrimi

nazione dei 17 sudtirolesi è 
politico. 

E va citata, in proposito, 
una presa di posizione del lo
cale comitato provinciale 
dell'associazione nazionale 
partigiani d'Italia che invita i 
governi italiano ed austriaco e 
le forze politiche a «uscire dal
lo stato di paralizzante incer
tezza in atto attraverso la pro
mozione di un ampio e aperto 
confronto, al fine di ricercare 
soluzioni contro pencoli di 
imbarbarimento della situa
zione». 

Raduno 
annuale 

Ciò al fine di respingere «il 
perverso disegno posto in atto 
da chi, condannato dalla civil
tà e dalla stona, tenta di offen
dere le istuzioni fondamentali 
della Repubblica e di scatena
re l'odio etnico» 

Tanto più opportuno appa
re questo richiamo se si pensa 
che tra pochi giorni, il 15 ago
sto, avrà luogo l'annuale radu
no pangermanista, promosso 
dalla Dvu, un'organizzazione 
di neonazisti in doppio petto, 
si potrebbe dire 

Il raduno si svolgerà anche 
quest'anno presso la Nibelun-
genhalle dì Passau, in Baviera, 
e la partecipazione sudtirole
se viene messa in risalto dalla 
«National Zeitung», l'organo 
ufficiale del neonazismo tede
sco occidentale, che presenta 
foto di SchQtzen sudtirolesi in 
costume con grande eviden
za Nel corso del raduno sarà 
anche assegnato il premio An
dreas Hofer, che negli ultimi 
anni è andato sempre a sudti
rolesi noti per le loro posizio
ni estremiste, come Astlaeller, 
dinamitardo, e l'ex terrorista 
Joerg Ptrcher, vicecomandan-
te degli SchQtzen altoatesini. 
Il discorso ufficiale sarà tenu
to dal nolo caporione neona
zista Gerhard Frei sul tema 
«Prospettive dell'unità tede
sca e futuro della destra» 

La Jervolino 
trova casa 
negli uffici 
della Cee 

Il misterioso ministero per gli Affan speciali, attribuito da 
Goria alla de Rosa Russo Jervolino (nella foto), ha per lo 
meno trovato casa. Ma, come dire, in subaffitto. La sede 
sarà temporaneamente in piazza Poli, negli uffici romani 
della Cee. Si stanno arredando i locali con l'idea di utiliz
zarli «in via di emergenza», in attesa di trovare una sede 
«definitiva, più ampia e più funzionale». La Russo Jervolino 
fa sapere di non rinunciare, data la «peculiare importanza 
e complessità dei compiti demandati» a) suo dicastero. 

Istituzioni, 
no del Pri 
a referendum 
consultivi 

«La situazione politica ita-
liana appare ogni giorno 
più impenetrabile e indeci
frabile», scrive la «Voce re
pubblicana». Il quotidiano 
del Pri solleva In particolare 
il caso «clamoroso» del re* 

^mmm^^mmm^^^^m* ferendum consultivo in te
ma di riforme istituzionali o elettorati. E l'idea affacciata 
nei giorni scorsi dal capogruppo de a Montecitorio Mino 
Martinazzoli. Secondo la «Voce» si tratta - in linea con un 
•movimentismo» democristiano contrapposto a quello so
cialista - di una tesi fondata su «un dato di estrema labili
tà»: «Trasferisce ad altre mani la soluzione di problemi che 
devono essere sempre rivendicati al Parlamento, nella sua, 
in certo modo, perpetua funzione costituente». 

L'Università 
con la Ricerca 
Ma quando 
la riforma? 

Il 27 agosto II Consiglio del 
ministri dovrà completare 
la stesura del disegno di 
legge per il passaggio del
l'Università dalla Pubblica 
istruzione alla Ricerca 
scientifica. Superato il con-
trasto iniziale tra i due tito

lari, resta da stabilire a chi tocchi mettere mano alla rifor
ma universitaria. Galloni aveva fatto sapere che a suo pare
re il disegno di legge sul passaggio di competenze deve 
contenere già I •principi Ispiratori» d'una riforma. Riibcrtl 
ieri ha detto che considera proprio compito immediato 
•l'avvio contestuale del processo di riforma dell'università 
e degli enti di ricerca collegati, ispirato al concetto di 
autonomia e di decentramento delle responsabilità'. 
Quanto al numero chiuso all'università, il suo parere è no. 

Sindacati 
informazione 
su Fiat 
e Mondadori 

Una sollecitazione alla 
Consob affinché possa ap
parire In piena trasparenza 
•quanto sta accadendo in 
Borsa attorno al gruppo 
Mondadori»; una richiesta 
al governo affinché «operi 

mmmm^"******* per impedire che II gruppo 
Fiat, che ha già una presenza dominante nel settore della 
carta stampata, ampli ulteriormente la propria Influenza», 
acquisendo una robusta partecipazione nel settore televisi
vo: è la posizione unitaria dei sindacati dell'informazione e 
dello spettacolo (Filis-Cgil, Fis-Cisl e Filsic-Uil). I tre sinda
cati esprimono «profonda preoccupazione» per le trattati
ve tra Rizzoli-Corriere della Sera e il gruppo brasiliano 
Rede Globo, per il passaggio di proprietà di lelemontecar-
lo; per le tensioni avvertite in Borsa che «hanno messo in 
evidenza un rastrellamento sotterraneo delle azioni che 
fanno capo al gruppo editoriale Arnoldo Mondadori». Vi
cende che denotano l'ulteriore processo di concentrazio
ne e integrazione nelle comunicazioni di massa, con 11 
«rischio dì pregiudicare uno dei diritti fondamentali del 
cittadini, la libertà di informazione». Di qui l'insistenza per 
il varo di una leggcper il governo dell'intero sistema della 
comunicazione, basata su rigorose nonne antitrust. 

Roland Riz 
non si candida 
al posto 
di Magnago 

«Nel prossimo congres» 
elettorale di autunno non 
mi candiderò per la presi
denza della Sudtlroler Voi-
kspartel. A mio giudizio, 311-
vlus Magnago deve restara 
alla guida del partito, c'è bi
sogno di lui»; lo ha dichia

rato il senatore della Svp Roland Riz. Era stato lo stesso 
Magnago, in una intervista di alcuni mesi fa al settimanale 
locale di lìngua tedesca «Ff», a proporre quale suo succes
sore il senatore Riz. Nell'intervista Magnago, che ha 73 
anni, aveva annunciato l'intenzione di lasciare le cariche 
da lui ricoperte, compresa la presidenza della giunta pro
vinciale, ricoperta ininterrottamente dal 1960. 

Si è dimessa 
la giunta 
Dc-Psi-Psdi 
di Ostuni 

Il rinnovo della commissio
ne edilizia, il piano regola
tore e la pianta organica del 
Comune sono risultati osta
coli Insormontabili: la giun
ta di Ostuni, un grosso cen
tro dì 31 mila abitanti in pro
vincia di Brindisi, si è cosi 

dimessa. Il sindaco democristiano e gli assessori de, Psi e 
Psdi hanno rassegnato ieri il mandato al consiglio. Il Pel, 
all'opposizione, ha tracciato il bilancio di quattro mesi di 
attività dì governo fallimentare. La coalizione dlmlssiona-
na era stata costituita infatti solo il 17 aprile scorso. In 
consiglio la De ha 19 seggi, il Pei 7, il Psi S, il Msi 5, poi ci 
sono 2 cattolici democratici, un Psdi e un repubblicano. 

GIUSEPPE VITTORI 

Rapporti Stato-Chiesa 

Il documento socialista 
imbarazza i ciellini 
«Non siamo più a Cavour» 
• B ROMA. «Non è più tempo 
del cavourìano "Ubera Chiesa 
in libero Stato". Come ha ben 
espresso il nuovo Concordato 
del 1984, è tempo invece di 
collaborazione tra Chiesa e 
Stato, realtà culturali e religio
se per la costruzione di una 
società veramente libera». Lo 
sostiene una nota di Comu
nione e liberazione che espri
me, con cautela, accenti criti
ci verso il recente documento 
del Psi SUI rapporti tra Stato e 
Chiesa Sì allude infatti a!la 
«eventuale pretesa di una par
te di (issare, in modo univoco, 
le sue condizioni» per un «dia
logo pluralistica»), mentre per 
il movimento integralista (da 
tempo protagonista di «flirt» 
con il vertice di via del Corso) 
«la condizione del pluralismo* 
coincide con «la fedeltà alla 
propria identità di ciascun 

gruppo o formazione sociale, 
e quindi anche della comunità 
ecclesiale». 

La nota ciellina, che vede la 
società italiana minacciata 
dalle «più diverse tentazioni di 
dispotismo», definisce quindi 
l'intervento delia gerarchia 
ecclesiastica «un fattore Inso
stituibile per la formazione 
della coscienza dei singoli 
credenti» in tutti ì campi. E so 
il Psl divide la comunità eccle
siale tra i singoli credenti (con 
cui «in quanto emancipati dal* 
la gerarchia* si può dialogare 
e collaborare) e la gerarchia 
stessa («costretta a rimanere 
ai margini della vicenda socia' 
le e politica»), ciò «significa 
pretendere di ridurre la pre
senza cristiana nei termini di 
una omologazione laicista». 
Su tali basi «l'accordo non sa
rebbe possìbile». 

l'Unità 
Martedì 

U agosto 1987 3 


